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Parrocchia Regina Pacis – Gela
I Salmi: la preghiera di Cristo e della Chiesa

Dio è rifugio e forza
Preghiera iniziale

Stammi vicino, Signore, mio amico e consigliere, Dio che promuovi la giustizia;

fa trionfare la verità perché io ti chiamo a testimone.

Mi accusano ingiustamente, Signore, riportano i fatti in modo distorto, 

giudizi per sentito dire; mi criticano con asprezza e tenacia ma senza esporsi direttamente.

Sono infastiditi dalle mie parole ma soprattutto dalle scelte che faccio 

perché non vogliono mettere in discussione sicurezze e antichi privilegi, interessi e ruoli di potere. 

Fanno male queste accuse, Signore, anche a chi è abituato a lottare, 

a dire con coraggio ciò che pensa, a pagare in prima persona.

Mi sfogo con te, Signore, perché mi sento in confidenza e so che sei il giusto e verace. 

Giudica tu l'onesta delle mie scelte.

Tu sei la roccia nei tempi di prova, il coraggio nel crescere della paura;  

tu sei l'ultima istanza di giustizia,  vera fonte di gioia e di pace.

Ti ringrazio, Signore Dio di verità, ti ringrazio dal profondo del cuore!

Salmo 45 

Dio è per noi rifugio e forza,  
aiuto sempre vicino nelle angosce.

Perciò non temiamo se trema la terra, 
se crollano i monti nel fondo del mare.

Fremano, si gonfino le sue acque, 
tremino i monti per i suoi flutti.

Un fiume e i suoi ruscelli rallegrano 
la città di Dio, la santa dimora dell'Altissimo.

Dio sta in essa: non potrà vacillare; 
la soccorrerà Dio, prima del mattino.

Fremettero le genti, i regni si scossero; 
egli tuonò, si sgretolò la terra.

Il Signore degli eserciti è con noi, 
nostro rifugio è il Dio di Giacobbe.

Venite, vedete le opere del Signore, 
egli ha fatto portenti sulla terra.

Farà cessare le guerre sino ai confini 
della terra, romperà gli archi 

e spezzerà le lance, 
brucerà con il fuoco gli scudi.

Fermatevi e sappiate che io sono Dio, 
eccelso tra le genti, eccelso sulla terra.

Il Signore degli eserciti è con noi, 
nostro rifugio è il Dio di Giacobbe. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Tutto il salmo appare come un commento al suo ritornello: « II Signore degli eserciti è con noi, nostro rifugio è il Dio di Giacobbe» Il popolo ebreo ha fatto un'esperienza secolare di questa rive​lazione: quando cercò alleanze terrene e lasciò da parte il suo Dio, la città santa si trovò senza difese. La storia di Israele rappresenta la quotidiana realtà della nostra vita: se è vero che senza il Cristo nulla possiamo fare ,è pur vero che « tutto possiamo in colui che ci da la forza» Nel cristiano, in cui abita il Signore, l'umiltà più profonda va congiunta ad una sicurezza incrollabile: la rivelazione della pre​senza di Dio, che nell'Antico Testamento era assicurata a Gerusa​lemme, è ora una certezza per ogni anima in grazia. Gesù ha detto: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui».La preghiera del salmo 45 vuole irrobustire in noi questa cer​tezza e questa convinzione dalle quali soltanto può scaturire la fiducia cristiana che rifiuta di fare compromessi e alleanze equivoche che ci fanno deviare dal cammino della salvezza: la vittoria che vince il mondo e la fede in Gesù Cristo, Figlio di Dio. 
(S. Rinaudo in   “Salmi  Preghiera di Cristo e della Chiesa”)

Tra tutte le tribolazioni dell'animo umano, fratelli carissimi, nessuna è più grande della co​scienza delle proprie colpe. Infatti, se l'interno dell'uomo che si chiama coscienza, non è ferito, per quante tribolazioni l'uomo possa subire, po​trà rifugiarsi là e trovarvi Dio. Ma se nella coscienza non c'è pace a causa dei molti peccati. Dio non vi si troverà. Che farà al​lora l'uomo? Dove troverà rifugio quando co​mincerà a subire le tribolazioni? Fuggirà dalla campagna alla città, dalla piazza alla casa, dalla casa alla sua camera, ma ovunque trascinerà la propria miseria. Dal segreto della sua camera, non avrà più dove trovare rifugio se non nella solitudine dell'anima. Ma neanche lì troverà ri​fugio, ne sarà cacciato e cacciato di là sarà fuori da se stesso Trova il nemico proprio dove si era rifugiato; dove ruggirà allora? Dovunque fuggirà, trasci​nerà se stesso dietro di sé; e ovunque trascinerà se stesso in tali condizioni, continuerà a tor​mentarsi. Ecco le grandi tribolazioni che assal​gono l'uomo. Queste prove sono penose, insopportabili, e, come dice il salmista, « eccessive ». Tuttavia an​che in esse il Signore si è fatto nostro aiuto, ri​mettendo i peccati. Solo la sua misericordia può sanare la coscienza del peccatore. Per scacciare la tribolazione che deriva da noi, come l'affli​zione che deriva dal peccato che è trovato in noi, bisogna ricorrere a colui che è il nostro ri​fugio in tutte le angosce.
( da I Salmi pregati da Sant’Agostino).

«Dio è amore». Ciascuno, dunque, può rivolgersi a lui nella fiduciosa certezza di essere da lui amato. Quale che sia la vicenda personale che ciascuno si ritrova alle spalle, quali che siano le esperienze deludenti che la vita gli può avere riservato, di una cosa non dovrà mai dubitare: in cielo c'è un Padre buono che sa di lui e che lo ama.

(da “Padre” di Giovanni Paolo II)

Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni. Se dovrai attraversare le acque, sarò con tè, i fiumi non ti sommergeranno; se dovrai passare in mezzo al fuoco, non ti scotterai, la fiamma non li potrà bruciare; poiché io sono il Signore tuo Dio, il Santo di Israele, il tuo salvatore.
(Is 43,1-3)

«Mani fiacche», «ginocchia, vacillanti», smarrimento del cuore: sono i sintomi che prova un uomo a pezzi, sull'orlo dell'angoscia del vivere. Per il vero cristiano, no, non può essere cosi: pur affaticandosi e combattendo ha posto la sua speranza nel Dio vivente« che e il salvatore di tutti gli. uomini ».

Ci è chiesto di avere una costante speranza nel Signore nostro Gesù Cristo e di mantenere senza vacillare la professione di questa speranza perché è fedele colui che ha promesso. I dubbi che talvolta ci assalgono non derivano dal disimpegno di Dio ma dalla fragilità della nostra fede. 
( da La speranza nel libro di Isaia)
Pausa per la riflessione
Cristo, noi giovani siamo oggi, più che mai, alla ri​cerca della nostra coscienza. 

Abbiamo cominciato a capire, con gioia, che la nostra coscienza non ci da una legge che viene dal di fuori, 

ma che sei tu presente nel più profondo di noi stessi. 

Ti ringraziamo, Cristo, perché nemmeno tu ci hai portato una legge in contrasto con noi stessi, 

con quel desiderio di giustizia che ci brucia dentro come verità insostituibile. 

Al contrario di tanti maestri, di tanti pseudoprofeti, tu sei venuto soltanto per aiutarci 

a riscoprire la genuinità della nostra coscienza, per assicurarci della presenza più vera di Dio in noi, 

per aiutarci a difendere questo dono. 

La chiesa stessa, tu ce l'hai data non per sostituire la tua Parola scritta in noi 

ma per servirla, per difenderla, per illuminarla, per garantirla, per darci la forza di esserle fedeli. 

Non possiamo nascondere che la nostra co​scienza è sempre più esigente, più terribilmente giusta, 

più struggente di qualsiasi legge che venga solo dall'esterno. 

Sappiamo che se la coscienza è veramente, e per volere tuo, al di sopra di ogni legge, 

ciò ci porterà più di una volta a conflitti insana​bili, perché è più facile scaricare 

le responsa​bilità sugli altri che accettare in solitudine la propria responsabilità di fronte a te. 

Toglici, Signore, la paura di essere liberi gui​dandoci a quella libertà che ci obbliga 

a pren​dere la nostra responsabilità di fronte a noi stessi e alla storia non come robot o mario​nette, 

ma come uomini veri, capaci di scelte personali. 

Sentiamo la gioia di sperimentare che se co​scienza è uguale a Dio presente in noi, 

legge è uguale a un impegno d'amore. 

Siamo felici, noi giovani, Signore, di scoprire che amare non solo non è peccato 

ma che l'unico peccato è il vuoto d'amore. 

Toglici, Cristo, la paura di amare, perché noi non vogliamo rinunciare 

all'impera​tivo più forte della nostra coscienza che ci chie​de di amare e di amare sempre;  

di amare con quell'amore che rende più libero chi lo riceve e più ricco chi lo offre. 

Non rinunciamo, Signore, a quell'amore che sentiamo peccato solo quando non è amore, 

a quell'amore che sei tu, programma cosmico di felicità. 

L'amore che avvertiamo difficile da vivere e da assaporare fino in fondo 

mentre sentiamo intorno a noi il grido della povertà, della mi​seria e dell'oppressione 

di quelli che non hanno il diritto e la gioia di poter amare e di poter amare in libertà. 

Noi, Signore, ci sentiamo anche più chiesa nella misura in cui ricerchiamo insieme, 

alla luce della tua Parola forte, uniti intorno alla tua mensa, l'identità della nostra coscienza. 

Se tu sei la mia coscienza, Signore, dovrai es​sere anche la « nostra » coscienza, 

perché tu non puoi contraddirti. 

Ecco perché sentiamo che l'unico linguaggio comune fra gli uomini 

dovrà essere sempre di più il linguaggio della nostra coscienza. 

Insieme, Signore, abbiamo fiducia che non scambieremo la tua voce in noi, 

con le meschine parole suggerite dalla nostra pigrizia. 

Aiutaci, Cristo, a non tradire la nostra coscienza personale per nessun motivo, ne di fronte ad alcuna legge. 

Aiutaci a verificare con pace e lealtà la nostra coscienza con quella della nostra comunità 

perché la nostra certezza di verità è tanto più ricca quanto più sarà 

protetta dall’aiuto amico e fraterno dei nostri simili. 

Cristo, che noi giovani abbiamo il coraggio di essere noi stessi 

perché tu possa essere noi. 
(da Juan Arias in “Preghiera Nuda”)
Interventi e dialogo
Per me, Gesù è la vita che voglio vivere, la luce che voglio riflettere, 

il Cammino che mi guida al Padre, l’Amore  che voglio manifestare, 

la gioia che voglio condividere, la Pace che voglio seminare intorno a me.

Per me, Gesù è tutte queste cose.  

